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SUL TIFO 


SVILUPPATO 

NEL CIRCONDARIO DI CERVARO. 


Tanto è difficile agli stessi più esatti osserva- 
tori il formare nn distinto ed ingenuo giu- 
dizio della natura delle malattie epidemiche. 
Mokgaoni. Epid. 3i art. il. 


Correva un inverno piacevole con giorni placidi 
e sereni, nel mentre assopiti restavano i rigidi venti 
e le gelide nevi , che somigliava ad una bella e 
ridente primavera : la natura tutta a si dolce in- 
canto di stagione pareva sorridere. Quelle belle con- 
trade della Provincia di Terra di Lavoro , che da 
Capua menano a Sangermano, riuscivano amene ed 
allegre alla vista, in dove lo sguardo volgendo da 
ambi i lati , gran catena di monti , Appennini , si 
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scorge , e come limile di prospetto s’erge Monte- 
casino , che austero e maestoso si eleva ; superbo 
e bello presiede qual gran regina. Su le falde di 
quei monti e su graziose collinette quà e là situa- 
te , scopronsi piccoli paesi , che dalla loro geogra- 
fica situazione , dal bello orizzonte che vi si scor- 
ge, dalla pura aria che vi si respira, da’ piccoli ri- 
voli, che li costeggiano ; dalle pure e limpide acque 
sorgive che abbondano e dalle fertili campagne che 
vi si scoprono fanno fede, che florida e sana salute 
dovrebbe godersi da quegli abitanti , a cui natura 
tutto ha donato , qual provvida madre. 

Ma simile ad un grande uragano , che in un 
subito devasta , e sconvolge quei luoghi , ove si 
trasporta col suo orribile impeto ; il genio di una 
epidemia annidala da qualche tempo , sviluppavasi 
ad un tratto , distruggeva e spopolava quei comu- 
ni , che per dissavventura erano sommessi a pro- 
varne i terribili effetti. 

Non appena erano rimarginate le profonde pia- 
ghe , prodotte acerbamente dall’ asiatico morbo, che 
altre epidemie di quello non men grave tenean dietro, 
che libero si aprivano il varco , cagionando conse- 
guenze egualmente triste e letali. Quantunque que- 
ste infermità possono riguardarsi come seme di mi- 
glioramento per le mediche discipline : pure dovreb- 
bero esse essere lontane, per non vedere il genere 
umano , c le intere popolazioni desolate sotto la 
alce csterminatrice di morte. Con tutto ciò , svi- 
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pavasi in Mignano altro nuovo morbo e mortale 
sulla metà di gennaio (i). 

Equivoche relazioni pervenivano alle Autorità 
sull’ indole e natura del morbo : si assicurava poi 
trattarsi di malattia cholerica. Ad un annunzio sì 
tristo , l’ Intendente della Provincia ne rapportava 
al Ministro Segretario di Stato degli Affari Interni, 
e quegli ne commetteva l’ incarico al medico Cav. 
de Renzi , onde chiara conoscenza prendesse di quel- 
la malattia, che gravemente tribulava il comune di 
Mignano. 

Si portava sopra luogo il Cav. de Renzi , e 
perchè espertissimo nelle conoscenze mediche , e 
pratico diligente, dava alla malattia il nome di feb- 
bre tifoidea con predominante attacco cerebro-tpi- 
nale (a). Riordinava all’ oggetto un esatto servizio 
sanitario , e come vedea , che non poteva affidarsi 
alle semplici cure del solo medico condottato, chia- 
mava altro medico da vicino comune (3) , affinchè 


(0 Mignano è un piccolo comune nel distretto di Sora Provin* 
cia di Terra di Lavoro. 

(e) Cosi la caratterizzava il «ig. Capocci , Vice-Protomedico in 
S. Germano, conoscitore abbastanza di cose mediche, e vecchio pra- 
tico ; come anche i signori Tripaldelli di Caserta , c Cappuccio di 
Capua , mandati in Mignano dall’ Intendente della Provincia. Leg- 
gasi il loro rapporto de’ 1 1 febbraio ultimo , in dove vi è inserita 
l'autopsia cadaverica nell’ istcsso modo da noi osservata e descritta. 

(3) Il sig. Cicerone di Marzano , diligente ed espertissimo me- 
dico. 
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la cura per lo bene degli infermi non venisse a sof- 
frire. Trovava quel comune privo affatto di medici- 
nali , e di mezzi ancora di sussistenza : c comecché 
il sullodato Ministro , davagli ampie facoltà , cosi 
dalla cassa provinciale disponeva lutto il necessario 
per la bisogna di quella popolazione. Spediva da 
Caserta un farmacista ed un infermiere (1) con ab- 
bondante deposito di medicamenti necessarii : ordi- 
nava una zuppa economica di ristoro agli infermi. 

Dubitava con tuttociò il Cav. de Renzi di non 
aver fatto abbastanza per que’ miseri dalla superio- 
re autorità alla sua sollecitudine affidati. Pensò quin- 
di spedire da Napoli altro medico non nuovo nella 
cura di epidemici morbi ; e la bontà sua fu si 
parziale per me , che mi fece riputare idoneo al 
santo scopo , cui con ardore rivolgeva i suoi pen- 
sieri. La sua scelta fu sanzionata dal su lodato Mi- 
nistro ; ed io a’ a 3 febbraio mi recava a Mignano 
per disimpegnare arduo, difficile e pericoloso inca- 
rico. Una commissione sanitaria, vi trovava stabili- 
ta per ordine di quell’intendente per curare l’inter- 
na nettezza del paese, e procurare quanto occorrer 
poteva agl’ infermi (2). 

Nelle mie mediche ricerche su la malattia, e nel 


(0 II sig. Fusco farmacista ; lannclli infermiere. 

(a) In ogni comune si stabiliva una commissione sanitaria , la 
quale si componeva dal Sindaco presidente , dall’ Arciprete , dal i. 
e s. Eletto , c dal Capo Urbano. 
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le più accurale osservazioni, clic stabiliva a letto de- 
gl’ infermi; veniva a conoscenza, che spopolava quel 
comune, un morbo d’indole maligno, d’un carat- 
tere grave , d’ un corso rapido-fulminante ; il qua- 
le esigeva studio profondo , maturo giudizio , lun- 
ga esperienza. Il morbo sviluppalo nel comune di Mi* 
gnano imponeva spavento ed orrore , e richiedeva 
somma vigilanza. Esso è degno di occupare un po- 
sto distinto nelle mediche scienze , perchè di gran 
lunga superiore si mostrava alle attuali conoscen- 
ze pratiche le più accurate. In verità per quanto io 
mi sappia , non vi è scrittore dell’ antichità delle 
mediche cose , nè fra i moderni autori e pratici 
esperimcntatissimi , che parlato avesse di malattia a 
quella in qualche modo simigliante. Se ogni malat- 
tia epidemica nel primo suo nascere si rende di dif- 
ficile cognizione e di diffidi cura; ne’ suoi progres- 
si , resa familiare per la frequenza, e la copia del- 
le osservazioni , se ne diminuisce l’ oscurità e la 
difficoltà di ravvisarla e conoscerla nel suo ingenuo 
carattere : e se da un metodo di cura ragionato 
non si ottiene qualche vantaggioso risullamenlo ; 
spesso avviene , che per via di mezzi empirici si 
hanno volentieri felici guarigioni. L’ epidemia da 
noi osservata perchè fondata su d’ una dissoluzione 
degli umori che a preferenza vi predominava, il si- 
stema nervoso ne veniva affetto in maniera , che il 
fondo della vita gravemente trovavasi abbattuto da 
non reagire a qualunque stimolo ; così è clic per 
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si terribile malattia non si poteva avere una terapia 
diretta e ragionata ; netlampoco empirica. 

Per convalidare quanto si credeva stabilire ; 
discendiamo a dipingere minutamente il ritratto per- 
fetto della malattia con tutto il treno sintomalologi- 
co, che costantemente si presentava alle nostre cli- 
niche osservazioni; e quei risehiarimcnti convenienti, 
che credevamo utili all’ oggetto : noteremo le ca- 
gioni produttrici la malattia , e specialmente le ef- 
ficienti : esporremo l’ autopsia cadaverica , e fare- 
mo rilevare tutte le lesioni organiche con quelle di- 
mostrazioni all’uopo necessarie e finalmente parlere- 
mo del prognostico, e de’varii metodi curativi ado- 
perali. 

Al mondo medico presentiamo il risultamcnlo fe- 
dele delle nostre accurate osservazioni: quel che 

scriviamo non è un effetto di nostra invenzione o 
immaginazione : pereui qualunque ne sarà il giu- 
dizio , sarà sempre diretto alla natura e carattere 
dell’ Epidemia. 



» 


RITRATTO 

DELLA MALATTIA EPIDEMICA, 

E SUA SINTOMATOLOGIA. 


> Io cerco una pittura del male , che sia nata 
1 accanto al letto dell’ ammalato ed eseguita 
s con pennello cosi fedele , che ognuno che 
» guardi quella non possa non ravvisarvi il 
) morbo 1. 

IIàlllr. Disputai, ad mori. /tisi, praef. t. I. 

Prodbomi della malattia — L’influenza di una 
epidemica malallia sviluppata in Mignano , manife- 
stavasi su lutti quei naturali con un senso di verti- 
gini , capogiri , pesantezza di capo , sensazione di 
pungenti fltture in diverse parti del corpo, la quale 
si facea sentire più marcala alla nuca , accompagna- 
ta da stiramenti e dolori all’ istesso luogo, marcalo 
pallore di volto, malessere generale. Sembrava adun- 
que, che la malefica influenza spiegava la sua azio- 
ne sul sistema nervoso infievolendone la forza c 
1 energia, in quanlocche gl’ individui erano moral- 
mente abbattuti , taciturni , ed ipocondrie!. Si ac- 
coppiava a tuttodì) una lente digestione potenza 
addominale , turbato appetito con lingua sporcala 
di una palina biancastra. In quegl'individui , che 
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nella scorsa esià erano siali soggetti a soffrire del- 
le febbri intermittenti , o tifoidi , in quelli più d’ogni 
altro si ossorvava un malessere generale, con gra- 
vi molestie , ed abbattimento totale di forze. 

Invasione della malattia. Generalmente gl’ in- 
dividui che erano invasi dalla malatia tranne po- 
che e leggieri anomalie che qualche volta si osserva- 
vano , non cambiavano nè punto nè poco l’ indole 
dell’ epidemia ; si appalesava con un senso di for- 
micolamento, che da’ piedi, a guisa di stille di ac- 
qua bollente , si diffondeva a tutt’ il corpo ; sensa- 
zione , che dava agl’ infermi un aspetto di sbalordi- 
mento e stupefazione : da dolore di testa insoppor- 
tabile, il quale si propagava lungo la colonna ver- 
tebrale , fino all’osso sacro , ove diveniva intolle- 
rabile; ben subito si associavano sintomi più letali: 
infatti gli infermi erano soprafalli da perfetto coma, 
con volto di un rosso-livido e gonfio , con occhi ac- 
cesi , e per loppiù sempre chiusi con rilasciamento 
delle palpebre : fenomeni morbosi , che già dimo- 
stravano una congestione sanguigna avvenuta al cer- 
vello , da produrre segni di uno stato apoplettico : 
da trisraa , o pure quando gl’ infermi potevano 
aprire la bocca , la lingua mostravasi alle volte sec- 
ca ed arida , ed altre volte coperta in taluni da uno 
strato biancastro , nel mezzo di un giallo-verdogno- 
lo : da sete intensa talune volte , ed il più delle 
volte da assoluta mancanza della stessa : da cofosi : 
da labbra di un rosso livido , da denti coperti da 
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densa patina fuligginosa: da polsi tesi , duri , c na- 
scosti , ed alle volte che non si allontanavano dallo 
stato normale : ventre gonfio , duro e teso , ed in 
perfetto silenzio : da perdita generale de’ sensi : da 
continuate toniche convulsioni , ed incapacità di 
movimento dietro qualunque sforzo : da iscuria ve- 
scicale o renale : da pelle arida e scabra : da tem- 
peratura del corpo fresca. Nel tempo stesso della 
comparsa di quei fenomeni morbosi, si esacerbava 
il dolore al collo da portare la testa indietro, e la 
spina prendeva la figura di un S romano , opislo- 
tano : da subsuiti o tremolio : da tarda respirazione 
con randolo : da parlare mormorante -russante, con 
voce stridula o modulata in maniera da risvegliare 
l’idea dello strido di un gallo che fogge spaventato, 
da afonia perfetta .-da difficoltà assoluta ad inghiot- 
tire : da stringimenti soffocativi: da giacitura sem- 
* pre laterale per cagione dell’ opistotano , e qualche 
volta, che l’infermo alteggiavasi a quella supina, na- 
sceva per causa dell’ emprostotono. Il corpo intero 
dell’ infermo appena sopraffatto dal morbo si copri- 
va di un colore rosso fosco , che sotto la pressione 
del dito lasciava delle macchie di bianco-giallo , le 
quali immantinenli ritornavano a riprendere il pri- 
mo colore. Verso le estremità si notavano dell’ ec- 
chimosi di un colore più denso di quel del corpo, 
che ben subito si coprivano di un escara cancreno- 
sa. Se la morte non si avverava nel corso di poche 
ore, o più tardi dopo le ventiqualtr’ore o due gior- 
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ni gl’ infermi divenivano emiplegelici , o restavano 
affetti da un marcato tremolio. 

L’ andamento dell’ epidemica malattia , come 
rilevasi dal quadro , che abbiamo delineato , varia- 
va di poco; e ciò nasceva particolarmente dalla co* 
stituzione dell’ individuo infermo , dall’ età , dalle 
pregresse malattie , c dall’ intensità che spiegava. 
Dalla sintomatologia del morbo , che costantemente 
ci si presentava , si può classificare in due stadii o 
periodi, ma non sempre distinti fra loro, atteso la 
rapidità , con cui si succedevano i fenomeni mor- 
bosi. Il primo periodo presentava la forma di un 
tifo-apoplettico: il secondo, che immediatamente si 
confondea col primo, quello di apoplettico-tetanico. 

L’attacco cerebro-spinale ne’ primi momenti do- 
minava in modo, quasi che costituisse esso solo la ma- 
lattia. Ma di niuno giovamento riuscivano le larghe 
emissioni sanguigne ; cosicché più da uno stravaso 
o effusione di detto liquido al cervello, che da una 
irritazione dello stesso erano costituiti i sintomi mor- 
bosi. La comparsa di botto , di un colorito rosso- 
fosco per tutto il corpo era tutto sintomatico, e niu- 
no sollievo somministrava alla malattia; e vedendo 
in varii punti del corpo delle suggellazioni cancre- 
nose , offriva sempre sfavorevole presagio per la vi- 
ta degli infermi. 

Nel brevissimo periodo del morbo, e dalla rapi- 
da successione de’ sintomi , era evidente , che un 
virus speciale, sciolto nella massa umorale in gono- 


v 


rale , produttore di sintomi morbosi , andava infe- 
stando le meningi, il cervello stesso, e sue dipen- 
denze : giacché il cadere in un subito 1’ infermo in 
uno stato di apoplessia, con volto rosso gonfio ten- 
dente al livido , mostrava ad evidenza il raptus san- 
guinis verso la testa , il quale avveniva in modo , 
che costituiva una intensa congestione : e 1’ osser- 
vare costantemente una tonicità muscularc , riusci- 
va per f infermo , una posizione sommamente cri- 
tica e mortale. Cresceva allora a dismisura la diffi- 
coltà di deglutire , il collo diveniva turgido teso e 
portalo indietro ; gonfie le vene giugulari: convul- 
sioni tetaniche continuate , o pure rigidità genera- 
le : la pelle prendeva un colorito piombino : le na- 
rici, ed i denti coprivansi di densa patina fuliggi- 
nosa : spuma densa di un giallo nerognolo agli an- 
goli della bocca : afonia perfetta. 

Il sangue che si estraeva per mezzo de’ salassi 
nell’ invasione della malattia, ed anche dopo, pre- 
sentava sempre un colore nerissimo, molto al diso- 
pra di tutti i gradi di carbonizzamento , che detto 
liquido può acquistare , ed una fluidità marcata 
più del naturale : dietro le nostre osservazioni ed 
esperimenti ripetuti , non si è mai rappreso ; nè 
mai ha dimostrato grumi di qualche consistenza ; 
nè parte sierosa : ma immancabilmente si notava 
una nube oleosa galleggiante. 

Se si volesse comprendere 1* epidemia sotto il 
solo aspetto tifoideo al suo alto grado portalo , e 
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quel colorilo della pelle , una eruzione petecchiale 
diffusa, non si potrebbe al certo considerare malat- 
tia da se , o come sintonia , o pure effetto di crisi 
non sincera , e mal fida; ma bensì un risultameli - 
to di colliquazione degli umori. Appoggio questa 
mia opinione sulle osservazioni del celebre F. Hojf- 
mann % che tanto è lontano , egli dice , il potere 
» della loro apparenza prendere speranza di vicina 
» sanità, che anzi esse, a misura che saranno più 
> diffuse , mostreranno d’ ascondersi maggior cor- 
j rottela entro i vasi , i quali onderanno tanto più 
j facilmente incontro alla corruzione, ed allo sfa- 
» celo , quanto più il colore della pelle inclinerà 
d al livido , al piombino o al verde nericcio (i). 
j Nè il grande Mead le riguardò in aspetto diver- 
so ( 2 ). 1 pratici i più luminosi assicurano di aver 
costantemente osservato , che la loro nascita , non 
solo è avvenuta senza vantaggio, ma anzi con sen- 
sibile peggioria (3). Posto dunque , che il pericolo 
era a misura del numero, e del suo livido e vizio- 
so colore sparso per tuli’ il corpo j diremo che le 


( 1 ) De febrib. epici, sect. 1. cap. XI. §. V. 

( 2 ) Haec enim ratiera sunt gangrenulae , ideoque quo plures 
numero comparent eo gravior subest meliti , maximum autem 
vitae periculum ostendunt cura nigrae , vel lividae evadunl. Mo- 
nito et procc. med. cap. I. sect. V. 

(3) Vedi la lunga serie di tali osserrazioni iu|de Haèn , rati, 
medend. pari, 8. cap. 3. §, 3. 
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» petecchia nell’ epidemia da noi osservata era co* 
i stantemente figlia della putrescenza, accompagna- 
» la da umori disfatti , e da putrido scioglimento 
» viziati (1). 

Riguardo all’ eliologia del .morbo per quanto 
studio si fosse da noi portato sulle cagioni cognite, 

0 probabili , non abbiamo saputo conoscere , che 
una essenziale , moltissime cospiranti. É la prima 
un fomite epidemico sui generis: sono le ultime , 

1 grandi patemi di animo , cagionati da una indi- 
genza estrema: la mancanza di puri mezzi necessa- 
ri! alla sussistenza : la sudicezza incalcolabile per- 
sonale e nelle proprie abitazioni anguste ed infeli- 
ci , ove si facevano egualmente vivere ogni specie 
di animali : l’ intemperanza , ed un incalcolabile 
abuso di cibi indigeribili e mal proprii ; ed a pre- 
ferenza di vino : la mancanza di vestimenta capaci 
a garantirli dalle vicende atmosferiche: grande dis- 
quilibrio di traspirazione , perchè soggetti a prova- 
re gli effetti delle grandi alternative atmosferiche : 
laboriose fatiche corporee in coltivar terreni. 

L’ energia de’ miasmi paludosi delle contigue 
risaje, cagione sui generis , spiegava un azione ve- 
lenosa, nemica alla vita, la quale alterava gli umo- 
ri ne’ suoi principii , e li portava precipitosamente 
alla dissoluzione : da questo genere di veleni sono 
prodotti quasi sempre tutte le febbri petecchiali pu- 


tì) Morgagni. Epi, anat, med- V. §. ab'. /. 3. c. 
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Iride , le febbri cancrenose, e tulle quelle così det- 
te maligne. L’ istoria medica è piena di esempii del- 
le fatali dissoluzioni , nelle quali cadono i compo- 
nenti della macchina sotto gl’impeti micidiali di ta- 
li ree cagioni . Il dotto Archiatro Viennese, opina- 
va , che durante la vita gli umori non erano s ogr 
getti alla putrescenza : ma ben subito dovè ricor- 
rere all’opposta sentenza, ed appigliarsi a’ sentimen- 
ti d’ Jppocrate e Galeno sull’esistenza di una colli- 
quazione di umori nelle epidemie da essi osservate, e 
descritle.Senza un principio corru (torio, come spiegare 
le orribili e putentissime colliquazioni del morbo an. 
glicano ? Foresto , con caratteri spaventosi dipinge 
l’ istoria di una epidemia , in cui il sangue ridotto 
in colliquazione irreparabile , cagionava ben subito 
la morte, senza potervi apporre ripari (i). Httxam, 
registra l’ istoria di un epidemico vajuolo colliqua- 
tivo, in cui gli ammalati morivano immersi nel pu- 
tridilo e disciolto loro sangue ( 2 ). Tissot rapporta 
egualmente una simile osservazione (3). 

Si osservava da’ su cennati autori , che il san- 
gue invece di crosta , mostrava sulla superficie un 
velo quasi verdognolo e lucente , come se fosse 
oleoso , fenomeno caratteristico ed ordinario nell’c- 
pidemia da noi osservata ; e che il corpo in gene- 


(1) 'Obs. vm. lib. vi. 

(2) De aere ee. ann. 178!» pag. io 3 . 

(31 Lettre a Monsiurs de Uaen pag. ai. 
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rale tende a al corrompimenlo col divenire cangrc- 
nose di botto quelle marcate suggellazioni , che sul- 
la pelle si formavauo da dove vi era esito di icore 
fetidissimo. 

» Quegli agenti adunque, che operano indipen- 
dentemente da ogni altro principio , e ci portano 
velocissimamente a morte , o inevitabilmente a pe- 
ricolo , sono quei ; che intromessi nel sangue oltre 
di una azione che spiegano di un fermento-dissol- 
venie, essi dissordinano immediatamente i nervi, i 
quali sono i primi a patire dopo ricevuto nel san- 
gue , velenoso stimolo , ed attuoso alito » (i). 

L’ epidemie sono l’ indice de’ mali putrefattivi. 
Basta fissare 1 ’ occhio sulla storia delle più grandi 
epidemie , per vedere che possono operar di ramo- 
so sulle molli della vita e del senso , i miasmi pa- 
ludosi : nell’ epidemia di Londra , che fece strage 
nel i €64 sappiamo dal sig. Ilodges , che quasi tut- 
ti gl’ infermi furono sorpresi da tremori convulsivi. 
Nell’ epidemia grassala in Lione nel 1628 e 1629 
mollissimi erano improvisamenle colpiti , e portati 
a morte con segni di apoplessia (2). 

Quanto dissesto arrecano al fisico i patemi di 
animo è abbastanza dimostrato , e ci crediamo di- 
spensali di provarlo: ma che sono elementi suscet- 
tibili allo sviluppo di tante infermità non vy, cade 


( 1 ) Pringle 1. c. pari. 8 . cap. IV. §. 3- P»g- »36* 
(*) Traili de la peti e p. I. pag. 48. 
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dubbio. Essi abbattano dal fondo la vita; essi sono 
di veicolo a’ grandi disturbi nervosi : essi in tine 
preparano l’ organismo sensibile ad immense altera- 
zioni ed a terribili conseguenze. La storia de’ mor- 
bi popolari a tal proposito è piena di queste osser- 
vazioni. È celebre quella epidemia degli Abderiti 
di cdì ne dà contezza Luciano. Nell’ epidemia che 
fece strage sul dominio d’ Atene , e che Tucidide 
descrisse, lo spirito non soffrì meno del corpo. Nel- 
la pestilenza , che nel quinto secolo dell’ impero di 
oriente si estese sulla Persia , sull’ Italia e sulla 
Francia , Io spirito non fu rispettato più del corpo 
dalla funesta cagione comune. 

Le vicissitudini atmosferiche sono stale sempre 
riputate da sommi medici efficacissime a promuove- 
re e sviluppare de’ germi epidemici , i quali si dif- 
fondano a guisa di effluvii o d’ infezione. Formano 
una condizione essenziale , senza la quale , quel 
germe non feconderebbe e rimarrebbe inattivo. Esse 
dall’ altra parte predispongono il corpo dell’ uomo 
a contrarre alcuni dati morbi , che infievolendo le 
forzi della vita , la lasciano senza difesa agli attac- 
chi delle potenze nemiche. 

Le viceftde atmosferiche non potrebbero esse 
sole produrre la malattia : ma bensì esse possono 
avere valore a stabilire e sviluppare i germi di una 
epidemia, la quale ripete quasi sempre la sua ori- 
gine da’ miasmi paludosi : le orribili malattie po- 
polari , che sopravvengono alle putrefazioni di ve- 
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gelabili , ed animali , fanno vedere , che lungi dal- 
1’ essere l’ aria la cagione di orribili stragi , non è 
che il continente di quella stessa cagione , la qua- 
le ferisce , ed avvelena egualmente l’economia dei* 
la macchina umana , come anche la massa dell' a- 
ria stessa , la quale nella durala di molti mali, non 
rappresenta altro carattere , che quello di un vei* 
colo , per cui si diffonde la cagione morbosa nei 
corpi viventi, e che l’ intemperie atmesferiche in 
un epidemia , nata da principi! allontanali dallo 
stato di natura , possono solamente alterarne le fa- 
si , o accelerarne il progresso o produrne il dis- 
sipamento. Comunque vogliamo credere la gravità 
specifica de’ miasmi maggiore dell* aria stessa , ed 
insuscettibili ad elevarsi ; pur tutlavolta in grazia 
de’ venti , che sono la sless’ aria messa in movi- 
mento , possono portarsi a luoghi elevati, spie- 
gando sempre gli stessi effetti. 

Nell’ istesso modo operano 1’ intemperanza , la 
miseria e mancata nettezza , le quali sono le tristi 
cagioni , che fanno strada ad ogni genere di ma- 
lattia popolari , e spiegano gli stessi effetti veleno- 
si , come le paludi , gli stagni , e le sostanze ve- 
ramente settiche producono su quelle genti che 
sono in circostanze di soffrirne l’azione. In fatti, i 
germi morbosi favoriti dalla miseria, e dalle sozzu- 
re prediligono quei Corpi a preferenza ne’ quali la 
intemperanza infievolisce il vigore degli organi ad- 
dominali , gli stimola , e gli riempia d’ impurità. 
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Tali perversi effetti della miseria , c della impuli- 
tezza non sono nuovi alla storia : poiché il dotto 
Pringle ne rapporta vari esempi e tra questi è de- 
cisivo cosi quello ch’ei riferisce sulla fede di Ba- 
cone di Verolamio , come quello del 1780 avve- 
nuto in Londra (1). Tra la storia epidemica d’ Un- 
gheria ne troviamo un novello esempio nel morbo 
petecchiale , che si destò per miseria ed impulitez- 
za presso quei abitanti , e che indi da questi comu- 
nicossi agli abitanti di Presburgo (2). Potrei altri 
esempii addurre , ma ciocché si è fra noi osserva- 
to diviene per sé medesimo un esemplare de’ tristi 
effetti della miseria e dell’ impulitezza. 

Il morbo adunque predominava a preferenza 
sulla classe misera ed indigente : l’ età giovanile e 
pletorica è stata più soggetta ad essere attaccata , 
che era la mal nutrita , e resa infermiccio da pre- 
gresse malattie , e da luridi ed impuri cenci co- 
verta. 

Un inverno , che sulle prime , mostravasi bel- 
lo , da simigliare ad una ridente primavera porta- 
va il fomite di una malattia epidemica , che schiu- 
deva i suoi germi nel comune di Mignano. Indiffe- 
renti si mostravano in sulle prime quei naturali ; 
ma sulla metà di febbrajo, mentre predominava un 


( 1 ) L. C. pag. ai3. 

(2) Locw. de fcltr. pctccli. an. 1682. 
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umido freddo , incominciavano a provare gravi ti- 
mori. Cresceva il numero degli infermi, e la morte 
si verificava ben subito : le autorità furono solleci- 
te a prendere sagge misure sanitarie , per dar ri- 
paro ad un tanto flagello. 

La prima dunque potente cagione della malat- 
tia da noi osservata è un fomite epidemico sui ge- 
neris in qualunque modo sviluppato. Sono cagioui 
ajulatrici, le vicende atmosferiche, la mal proprie- 
tà , l’ intemperanza. Ma se si pone mente a quella 
istantanea suscettibilità della fibra vivente ad amma- 
larsi cosi mortalmente , chiaramente si deduce, che 
un miasma paludoso a preferenza, spiegava la sua 
azione deleteria pria su gli umori e specialmente 
sul sangue da alterarlo ne’ suoi principi! , ed indi 
facea risentire la sua influenza su i centri nervosi. 
Non altrimenti possono comprendersi tutti quei al- 
larmanti e letali sintomi , che complessivamente e 
di botto venivano in campo. Come dunque spiega- 
re quello stato apoplettico ; come differentemente 
dar ragione di quelle toniche convulsioni ; come 
comprendere quello stato di colorito per tutto il cor- 
po ? La mancanza adunque d’ innervazione , per 
l’irritabilità prodotta sul sistema nervoso dallu men- 
zionata cagione sui generis facea conchiudere, che 
un avvelenamento degli umori , ne cagionava sì 
tristo apparalo d' irreparabile morbo. 

L’ azione deleteria , che spiegava la meuziona- 
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la potente cagione , sul sangue pria , ed indi di 
riverbero sui centri nervosi era sempre identica a ste 
stessa, perchè produceva effetti sempre simili: l’opi- 
slotonos, sintonia essenziale, immancabile e caratte- 
ristico del morbo , era un dato certo che un solo 
agente nocivo invadeva la fibra vivente da portarla 
a quelle conseguenze dinotate. 

Se è vero che in medicina l’analogia è di gran- 
de ajulo ; e grandi rischiarimenti reca allo studio 
delle malattie, non mi sembra svantaggioso addur- 
ne una pruova sebbene volgare, ma confacente e di 
molta considerazione pel nostro caso. 

Fra gli animali quadrupedi ruminanti , le pe- 
core , vanno soggette ad una malattia , chiamata 
da’ pastori e dal volgo col nomo di storia, la qua- 
le porta per sintomi essenziali , stiramenti agli arti , 
moti convulsivi generali , finalmente si avvera, che 
la testa è tratta indietro, opistotonos, accompagna- 
to da sbalordimento dell’ animale che il soffre. 
In questo stato o muojono ben presto , o pure se 
vivono restano infatuile , tremanti e col collo stor- 
to , perlocchè i pastori sono obbligati ucciderle. 

Similmente la malattia da noi osservata se vi 
si pone mente , avea molta analogia colla storta 
delle pecore: in qualche caso di guarigione da noi 
ottenuta , gli infermi son rimasti tremoli , sordi e 
fatui ed in uno stato di ebelezza. L’ esempio della 
giovinetta Angela di Palma in Mignano, e dell’or- 
ano Francesco Gaglione in Cervaro, scampati dal- 
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la morie per miracolo , sono fatti evidenti delle no- 
stre assertive. Ma nelle pecore si avvera la malat- 
tia dopo aver mangiata /’ anemone , pianta veleno- 
sa per detti animali ; presso di noi da un effluvio 
micidiale sviluppalo dalle vicine risaje. Ed in fatti* 
fin dal 1 834- dacché s’ introduceva in quelle cam- 
pagne la cultura del riso ; la salute pubblica anda- 
va incontro fin d’ allora a delle alterazioni di una 
malsania: cominciavano quei naturali a provare gli 
effetti delle continuate febbri maligne ; le quotidia- 
ni intermittenti , le terzane e le quartani , per lo 
più sempre d’ indole perniciose con fisconie de’ vi- 
sceri addominali , e specialmente del fegato e del- 
la milza: le raccolte sierose nelle cavità ed un abi- 
to cachettico ben pronunziato ed esteso ; nel men- 
trecchè la situazione geografica di quei comuni era 
diametralmente opposta allo sviluppo di quelle ma- 
lattie : finalmente le febbri tifoidi , le quali si ma- 
scheravano sotto tante forme , che con ragione si 
gridava da quei dotti medici, i quali bastantemen- 
te pieni di criterio e di esperienza erano forniti , 
che le dottrine Ippocratiche , Galeniche , Sydena- 
miane , Hanemaniane , e lìasorìane , rimanevano 
fanciulle a fronte di tante malattie , che al giorno 
d oggi si vedevano sviluppare per la distruzione di 
quelle popolazioni: nel mentre che, la salute pub- 
blica in quei comuni e presso quegli abitanti non 
era per lo passato mai soggetta a malattie di qual- 
che considerazione; ed era tale il loro ben essere, 
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che passavano mesi e mesi , che i medici non toc- 
cavano ad alcuno il polso. 

Quando al Duca di Mignano, è circa un secolo 
e mezzo addietro , piaceva animare alcune risaje in 
quelle campagne: se ne provocava subito l’ abolizio- 
ne, pei gravi danni che recavano a quelle popolazio- 
ni. Dai medici locali , e da una commissione medi- 
ca , che si spediva da Napoli in quei luoghi , si 
rapportava a delle grandi malattie convulsive, e di 
un carattere micidiale, che predominavano, cagio- 
nando grande mortalità. La baronia di Monte Ca- 
sino , promosse aspra lite , e con pubblico islru- 
mento de’ i 3 marzo 1713 si stabiliva di rimanere, 
eternamente inibita la coltivazione del riso. In verità 
sono i comuni di Mignano Caspoli , S. Pietro-infine , 
S. Vittore , Cervaro , Rocca d’ Evandro , S. Elia e 
Galluccio , luoghi ove atrocemente predominava il 
morbo , siti sopra piccole alture di un perimetro 
incombro di colline, di piccole vallate, e fiancheg- 
giati da monti elevati ed altissimi ; disposizioni fa- 
vorevoli alla diffusione, e permanenza di quelle mi- 
cidiali esalazioni , che dalle vicine c contigue risa- 
je si elevava ; e chi non sa, che le più grandi epi- 
demie , i più desolanti contagi , sono stati origina- 
ti dagli eifluvii paludosi , come la peste bubonica , 
la febbre gialla , il cholera , non che le malattie 
esquisitamente convulsive , malattie che si osserva- 
no nelle sole contrade paludose delle Indie orien- 
tali , ed ora disgraziatamente presso di noi ? 
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Ma per meglio chiarire il cara Itero del morbo, 
e le nostre osservazioni di notoniia patologica, espo- 
niamo le lesioni cadaveriche più costanti e comu- 
nemente vedute ne’ cadaveri da noi aperti , trapas- 
sali dal morbo in parola. 

Aspetto esterno del cadavere. — Il colorito 
esterno del cadavere era lurido e tendente al rosso- 
livido : una certa scabrezza della pelle , che si no- 
tava sotto al tatto ; rigide le articolazioni e le car- 
ni : laddove erano stale applicate le coppe scarifi- 
cate e le sanguisughe, vedovasi costantemente delle 
larghe oscure ecchimosi. Impetriti gli occhi ed i 
denti impiastrali di densa fuliggine 

Cavita’ del cranio. — Aperto il cranio i vasi 
delle miningi e della periferia esterna del cervello, 
non che tutti i vasi cerebrali e della midolla allun- 
gata injettati al sommo di un sangue nerissimo : 
la massa cerebrale incisa , nella parte midollare 
si notava una tinta di un colore hleù-nero : in va- 
ni punti si vedevano delle gocce di sangue effuso; 
molla quantità ne’ ventricoli del cervello. La consi- 
stenza del cervello più molle del naturale , ed in 
alcuni luoghi , specialmente vicino le prominenze 
qualrigemiui tendente allo spappolamento con alcu- 
ne macchie nerissime. La midolla allungata bastan- 
temente ammollita e di un colore più nero di quel 
del cervello : i nervi in generale partecipavano del- 
f islcsso colorito. 

Cavita’ toracica, — I pulmoni presentavano la 
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naturale consistenza , ma un colorito bleù-nero : 
grande quantità di moccio ne’ bronchi. Gran copia 
di nerissimo sangue ne’ due ventricoli del cuore è 
ne’ grossi vasi venosi di una liquidità maggiore di 
quella , che detto liquido conserva nello stalo nor- 
male. 

Cuore nello stato normale : injcltati di un san- 
gue livido i vasi delle fauci. 

Cavita’ addominale. — La superficie superiore 
degli intestini , 1’ omento , il niisenlero , ed il pe- 
ritoneo non presentavano clic leggiere injczioni più 
o meno oscure. La membrana mucosa degli inte- 
stini fino al retto presentava una certa spessezza , 
ed una iperemia cancrenosa notavasi in varii pun- 
ti : quantità esorbitante di materiali stercoracei-bi- 
liosi con molli vermini , lombrici , tricocefali , che 
esistevano nel cieco e in lungo tratto del colon. 
Fegato e milza ingrossati ed ostruiti : vuota per- 
fettamente la cistifellea: gran quantità di sangue di 
un colore bleù-nero nella vena porla. Lividi i ro- 
gnoni , poca urina in vescica. 

Dalle cose esposte chiaramente si conchiude , 
che oltre le lesioni variabili, cinque sono state le co- 
stanti. i.° L’ injczione di un sangue ipervenoso nei 
vasi miningei e cerebrali , non che il suo stravaso 
ne’ ventricoli del cervello e del cuore, ed una quan- 
tità nella vena cava. 2 .” Il rammollimento in alcu- 
ni punti dei centri nervosi. 3.° la presenza de’ ver- 
mini , ed in preferenza del tricocefalo , e delle fi- 
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sconie addominali. L‘ iperemia cancrenosa nei 
tessuti , e soprattutto nella mucosa enterica. 5.® La 
rigidità muscolare. Su le quali cose vuoisi fare al- 
cune osservazioni. 

L’ injezione di un sangue totalmente iperveno- 
so , la grande sua liquidità , ne’ vasi cerebrali , e 
ne’ vasi ancora delle miningi spinali , lo strava- 
so di esso ne’ ventricoli del cervello , quel mar- 
cato colorito , che abnormalmente acquistava l’ in- 
tiera massa cerebrale , ed una quantità di sangue 
ne’ ventricoli del cuore , e nella vena cava , pre- 
sentando sempre gli stessi caratteri ; a chiare note 
dimostrava la dissoluzione , che avea acquistato ; 
nel quale la parte fibrinosa e plastica perduta la 
sua concrescibililà si spandea , e ristagnava fuori 
de’ vasi. Quindi il colore di un rosso fosco , che 
era sparso per lutto il corpo degl’ infermi , e le 
grandi suggellazioni , che si marcavano agli estre- 
mi, e specialmente alle membrane interne degli in- 
testini , che ben tosto assumevano un carattere 
cancrenoso , formava una lesione anatomica es- 
senziale , che volentieri si osserva ne’ cadaveri tra- 
passati da apoplessia. 

L’ osservare , che il parenchima delle parti di 
struttura delicata , e di colorito biancastro , come 
i nervi , ed i centri nervosi , era in alcuni punti 
più rammollito e macchialo di un colorito di un 
nero più denso , che ( se mi si permetta 1’ espres- 
sione ) formava la cancrena del cervello , non por- 
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la a considerare tali lesioni come effetti di una con- 
dizione flogistica sviluppala in quelle sedi , ma co- 
me nascenti dall’ insuscettibili là del sangue divenu- 
to ipervenoso , e per conseguenza inadatto a soste- 
nere la vita ; capace di rodere e disorganizzare la 
coesione de’ solidi , il che dava luogo a sì spaven- 
tosa malattia. 

La verminazione, che spesso rattrovasi in tut- 
te le malattie , ove essenzialmente non la costi- 
tuisce da se sola , devesi sempre riguardare come 
complicazione di tutte le malattie popolari. Gli stes- 
si tricocefali , osservati nel cholera , che si tennero 
come una complicazione costante del tifo indiano , 
si sono veduti assiduamente nel tifo europeo ; nè 
presentavano sintomi principali , e netlampoco mo- 
dificavano il trattamento curativo ; ma limitandosi 
a pura complicanza , questa dev’ essere riguardala 
in un modo secondario , e subordinato. 

L’ iperemia cancrenosa osservala in vari punti 
della mucosa degli intestini , devesi ritenere come 
secondaria , e come effetto di una azione specifi- 
ca di un veleno sui generis , il quale alterava pria 
il sangue , ed indi agendo sulla mucosa enterica , 
sulla massa cerebrale c sue dipendenze , dando 
luogo a quelle alterazioni organiche e di colorito , 
ed invadendo 1’ economia intera , ne pervertiva le 
funzioni , e ne accadeva la morte. 

Finalmente la rigidità muscolare , credula da 
alcuni medici stalo di reazione ; nasceva costante- 
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mente da una condiziono abnorme, clic acquistava- 
no i nervi dietro uno stimolo insueto e velenoso , 
da produrre non solo alterazioni e perturbamenti di 
funzioni , ma uno stato convulsivo tetanico. 

Queste note necroscopiche , ed osservazoni pa- 
tologiche ne sembrano sufficienti a dimostrare , 
che la cagione speciale produttrice l’epidemica ma- 
lattia da noi osservata risedeva nel sangue, o alme- 
no che la principale condizione patologica della ma- 
lattia esisteva in questo fluido eminentemente vitale. 

Il prognostico della malattia , atteso il suo ra- 
pido corso, ed il treno de’sintomi enunciati, i qua- 
li si sviluppavano ad un tratto e sempre letali ; 
è stalo per noi sempre infausto , maggiormente , 
che in quella epidemia verifìcavasi 1’ aureo detto 
di Tissot j che gl’ individui morivano pria di am- 
malarsi j ; ammalatosi appena , oltre de’ mento- 
vati sintomi , gl’ infermi tramandavano un pulore 
cadaverico insopportabile , che già indicava una 
corruzione organica. 

Ma quel che sopratutto importava far conosce- 
re si è il trattamento curativo adoperato : niente più 
contradiltorio di quello è stato nell’ epidemia da noi 
osservata ; giacché non ci siamo affatto lodati di un 
metodo. La nosogenia oscura ed oltremodo proble- 
matica la sua intima natura , la rapidità del suo 
corso che non dava atimo di tempo ; rendeva 
inutile ogni mezzo che si metteva in pratica. In- 
tanto come non si poteva ottenere effetto alcuno da 
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un metodo curativo razionale , così ci servivamo 
piuttosto di un palliativo , e profilattico : il nostro 
studio a preferenza era diretto a combattere i prin- 
cipali sintomi che insorgevano , regolando i rime- 
dii secondo richiedeva il bisogno. 

Il genio dell’ epidemia era diretto ad attaccare 
gli umori e particolarmente!' il sangue e dissolverlo; 
e nel tempo stesso una congestione avveniva al cer- 
vello , e sue dipendenze ; la prima indicazione che 
si prendeva in mira a sodisfare era diretto allo 
sgombramento di quell’organo, non perdendo di 
mira la malattia in generale, ed abbatterla con quei 
rimedii che più o meno corrispondevano all’ indole 
de’ sintomi : ecco una imperiosa circostanza per le 
malattie epidemiche , per le quali [v’ ha di Jbiso- 
gno del genio di grandi e diligenti pratici os- 
servatori , e di dottrine di sommi medici filosofi. 
L’ imponenza del morbo era tale da rendersi indi- 
spensabilmente incurabile , giacche la vita non più 
era regolata , e sostenuta dalle leggi fisico-chimi- 
che-fisiologiche , ma si allontanava per conseguen- 
za dall’ impero della medicina , e trovavasi ad al- 
tre leggi sottoposta , che penetrabili non erano al- 
l’ intendimento umano. 

L’attacco cerebro-spinale era nel principio del- 
la malattia di tanto rilievo , da richiamare la no- 
stra attenzione a preferenza : si facevano praticare 
all’ oggetto delle larghe emissioni sanguigne gene- 
rali j le quali per loppiù si facevano eseguire al 
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braccio per cosi divergere, o ammansire quello ae- 
cumolo di sangue dalla testa (i) : ma quante volte 
ne’ primi momenti non si riusciva ad ottenere qual- 
che effetto vantaggioso , e la testa non si vedeva 
sgombrata, si replicava il salasso generale , e quin- 
di si ricorreva al sanguisugio a’ processi mastoidei 
degli ossi petrosi , alla fronte , alla nuca , c lungo 
la spina , ed anche al podice : quante volte 1' uso 
delle sanguisughe non corrispondeva al nostro sco- 
po, si facevano praticare le coppe scarilicate al col- 
lo. Questi ajuti lungi di recar sollievo agli infermi, 
1* attacco cerebrale si mostrava più orgoglioso. 

Se la medicina è una scienza di fatti , ed è 
tutta pratica ; felice chi di quelli è in pieno pos- 
sesso ; fortunato chi con quelli accoppia estese co- 
noscenze! Era mio divisamenlo, dietro fatti analo- 
ghi , di non abusare di salarsi , e de’ sanguisugi , 
quante volte tratta vansi di fenomeni congestivi , i 
quali sono ben diversi da quei dell’ infiammazioue 
pura: a quelli si richiedeva un trattamento ben di- 
verso per non vedere gravi ed irriparabili sintomi 
atassici ed adinamici , che sogliono avvenire ben 
volentieri dall’ improvvido abuso delle sottrazioni di 
sangue. Non ostante tanto studio , e tanta diligen- 
za , la malattia si rendeva sempre mortale. 


(i) Mezzo adoperato eoa felicissimo risultamento noli’ epidemia 
del 1376 in Vicenza da Masseria, cd in quella d’Italia da Lodovi- 
co Settata. 3 
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La seconda indicazione che si metteva senza 
indugio in pratica , riuniva 1’ essenziale della cura 
e de' varii metodi , che si tentavano per la> guari- 
gione della malattia ; era 1' importanza di togliere 
le gastriche complicazioni , e cercare sodisfare qual- 
che volta l’intensa sete che gl’infermi accusavano, 
e stabilire di porre argine, per quanto era possibi- 
le , ad un maligno nemico , il quale in un colpo 
s' impadroniva della vita , distruggendola. Quindi 
laddove evidenti apparivano le gastriche impurità 
si faceva uso a preferenza di purganti oleosi , ehe 
si adoperavano avvedutamente , e replica vansi se- 
condo il bisogna. 

Quasi sempre avveniva , che per la difficol- 
tà di deglutire , non volentieri si assoggettavano 
gl’infermi a tranguggiarli , ma quasi sempre cene 
servivamo per clisteri ; ed abbenchè abbondanti esi- 
ti ventrali si ottenevano in unione di vermini , pur 
tutlavolta il materiale era fetidissimo e corrotto , e 
gl’ infermi non presentavano mai segni di alleggiar 
mento. La congestione cerebrale che non si poteva 
mettere in dubbio , e la pronunciata affezione teta- 
nica , e specialmente 1’ opistotonos , inibivano asso- 
lutamente l’ uso degli emetici. Si univano a tutto 
ciò le bevande acidolate nitrato ; 1’ acetato ammo- 
niacale sciolto in un veicolo qualunque , ed adul- 
teralo con qualche giulebbe era la bevanda ordi- 
naria degli infermi, non escluse le aranciate, e le 
limonce. Certamente la malattia non era docile a 
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trattarsi , nò ponto clava tempo a poterla domare , 
onde apprezzare l’ indole sua perversa , e bilancia- 
re l’ azione de’ rimedii , che si mettevano a profit- 
to , per trarne esito vantaggioso , atteso la minac- 
cia di sintomi tolti mortali : eppure dovea tutto ten- 
tarsi , malgrado la certezza della non riuscita delle 
prescrizioni , per potervi trovare un rimedio che 
riuscito avesse al caso nostro. 

Dobiiavasi in sulle prime, che la natura della 
malattia era infiammatoria ; perciò si volle esperi-, 
inculare il tartaro slihiato , anche a dose avanzata, 
eorne energico rimedio per abbattere quel esaltato 
eccitamento, in cui si credeva portata la vita. L’uso 
di questo farmaco non mostrava verun effetto , ed 
i sintomi della malattia si rendevano vieppiù apprez- 
zabili. > 

Allorquando l’ intensità del male era tale , che 
il predominio de’ sintomi nervosi , e specialmente 
della tonicità tetanica, obligava ricorrere ad un ri- 
medio dal quale poteva sperarsi maggior effetto, la 
polvere di James, sia apprestata sola, sia col con- 
nubio del -calomelano, non mai ci facevano ottene- 
re felici risnl lamenti ; e come non mai si sono ot- 
tenuti segni di crisi; cosi le potenze organiche era- 
no sempre più affievolite al progresso micidiale del 
morbo. 

Con questi metodi , dicea , non otteneasi 1’ in- 
tento desiderato , e crescevano intensamente i sin- 
tomi atassici ed adinamici ; ci determinammo dietro 

* 
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ponderate riflessioni ricorrere all' uso de* diffusivi : 
l'oppio, la canfora, 1’ assa fetida, il castorio, il mu- 
schio (i) furono messi a profitto ed a esperienza : 
nè questi rimedii erano semplicemente somministrati 
per bocca; ma ancora se ne facea uso per clisteri : 
si adoperavano sempre con massimo discapito de- 
gl’infermi. 

Quando vedevamo , che le convulsioni tetani- 
che , spiegavano la loro energia, ed intensa era la 
rigidità muscolare , oltre 1’ uso de’ sopra cennati ri- 
medii , si accoppiava il bagno tepido, il quale mal- 
grado i rigori della stagione , davasi con tutte 
quelle precauzioni, e dovute cautele: si facea me- 
scolare con l’acqua una quantità di aceto , e tutta- 
volla gli effetti erano sempre svantaggiosi , perchè 
cresceva agli infermi lo stato comatoso ; e qualche 
volta avveravasi la morte stessa , malgrado i ba- 


(i) Trattandosi di epidemia, in dove infruttuosamente tntti i 
meni si areano esperimentati : volti mettere a profitto con predili- 
xione l’uso del muschio, giacché in Mesue ed in altri medici della 
«cuoia araba , area notato , che il suddetto rimedio ristorava la for- 
za della vita e lo stame nervoso, ed era un potente antisettico. Era 
ancora a mia conoscenza, che molti medici l’hanno lodato come 
rimedio utilissimo non solo nel vajuolo di mal costume : ma nelle 
febbri petecchiali, e nella peste. Van-Swicten in Baerhe §. 114.6 cosi 
si esprime. Mirabili s muschi virtus in morbis maligni *, pctechia- 
hbus , ut et in morbi s convulsivi s reccntioribui observationibut 
innotuit. 1 


Digitized by Google 



57 

gnuoli di fresca posca alla testa , e il più delle 
volte si copriva la testa stessa di bagnature ghiac- 
ciata dì neve ; rimedio esperimentato efficacissimo 
da Samotlovitz nella epidemia di Mosca. ■ 

‘ Questa pratica, figlia delle dottrine del contro- 
stimolo ; del brownianismo , e di un metodo misto, 
non apportava risultamenti notevoli. L’ osservare 
spesso, che gl’infermi erano sopraffatti nel eomia- 
ciamento della malattia da orripilazione , e di poi, 
sviluppavasi un treno formidabile de’sintomi: si sta- 
biliva trattarsi, appena nato il sospetto, piuttosto di 
una perniciosa periodica. Si somministrava il solfa- 
to di chinino , anche a dose generose : speravamo 
grande risultamento da questo rimedio; ma la ma- 
lattia di avversa indole si mostrava indifferente al 
farmaco. Si stabiliva ancora che il semplice solfato 
di chinino era rimedio di gran lunga inferiore pei 
suoi effetti della gravezza della malattia ; per con- 
seguenza fummo necessitali accoppiarlo pria colla 
polvere di james senza effetto ; indi si univa al- 
1’ oppio ail’assa fetida , alla canfora al castorio, ed 
al muschio , e sempre delusi restavamo nelle no- 
stre aspettative (i). 


(i) L’aver maneggiato con la più accurata diligenza, e medica 
riflessione il solfato di chinino anche in unione di altri medicinali, 
creduti febbrifughi nelle malattie periodiche -, 1’ aver osservato un 
risultamento svantaggioso per la vita degl'infermi, fummo a tale og- 
getto conviaii , di non trattarsi affilio di malattia periodica perni 
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Si tentava la china-china in polvere , anche a 
dose generose , avvalorandola pure con qualche ri- 
medio diffusivo : si sostituiva il decotto di china e 
di valeriana colla tintura di GUitton, e qualche cuc- 
chiaiata di vino generoso, questi mezzi dimostrava- 
no ad evidenza di no» doversi proseguire (ale pra- 
tica. 

lina dissoluzione di umori, cagionava un tan- 
to apparato di orribile morbo , ribelle a mezzi 
più efficaci che 1’ arte conosceva : sospettatasi, die- 
tro valide ragioni , che il morbo avea caratteri si- 
miglienti allo scorbuto acuto, e si cercava unire al 
decotto di china , 1’ aggiunzione di qualche acido 
minerale ; ed in fine si praticava l’ istessa limone» 
minerale , come antisettica : con questi ajuti si an- 
dava anche fallito nella cura. 

Per completare l’ istoria de’varii melodi curali- 


riosa , e viemnggìormente restammo saldi nel nostro parere, «talché 
non troviamo scrittore di mediche cose, che parlato avesse di malat- 
tia periodica perniciosa di un solo accesso , e questo della durata 
di poche ore e sempre mortale. Sebbene troviamo registrato, e noi 
r abbiamo più volte vedalo, delle osservazioni di perniciose apoplet- 
tiche, epilettiche, covulsive ec. ma non mai hanno dato una discri- 
zione in qualche modo analoga a quella da noi osservata : a tale 
oggetto trovando più consentanei i fenomeni morbosi a cattarizzare 
la epidemica malattia per tifoidea, fu perciò ebe un fondato giudizio 
l’epidemia ha assunto a preferenza il giusto titolo di tifo apoplctico 
titanico, che che ue dicano i scienziati medici. 
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vi adoperali, e de’ lenlalivi praticali a solo scopo di 
sottrarre alla men trista gl’iDfermi da quella posizio- 
ne spaventevole, c commiserante; per poter indi re- 
gistrare a chiare note negli annali di medicina eli» 
un gigantesco e mostruoso morbo epidemico si era 
vinto con dato rimedio, ritrovalo come specifico ; 
dolenti di questo, ci siamo contentati semplicemente 
di dare al morbo il nome di assolutamente mortale. 

Si applicavano alla nuca e lungo la colonna 
spinale , dopo il sanguisugio , e le coppe scarifica- 
te , le frizioni della pomata di bella-donna ; i ve- 
scicanti , c questi ultimi come derivativi: il sito ove 
si applicavano era al collo , alle braccia , alle co- 
scie , ed alle gambe , non esclusi i senapismi alle 
piante e dorsi de’ piedi. Eravamo sempre dispiaciu- 
ti dell’ uso di questi mezzi esterni , giacché le pia- 
ghe facilmente entravano in corruzione 

l’area quindi giusto a preferenza di tutto , lo 
stabilire un metodo curativo preservativo. Sul na- 
scere della malattia , e quando non era che inci- 
piente 1’ effetto della causa produttrice , un salasso 
una purga , e qualche volta un buon emetico d‘ i- 
pecacuana , solca ne’ meni offesi decidere felice- 
mente dei morbo : si precettava per qualche giorno 
un conveniente riposo ed una tenue innocente die- 
ta. Si aveva' sempre la sodisfazione di vedere tutto 
in calma nel giro di tre o quattro giorni (i). Quin- 


to Molto mi son lodato de’ sagi consigli comunicatomi periodi." 
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di generalmente si pensava a rendere salubri le lo- 
calità , e rimuovere le impulitezze, e a mantenere 
in piena osservanza le regole d’ igiene pubblica af- 
finchè i guasti dall’epidemia prodotti fossero stati 
di gran lunga minori. 

Se nei quadri statistici, che in fine noteremo, 
la categoria de' guariti supera in qualche modo 
quella de’ morti; e se nel corso della memoria espo- 
nevamo , che 1’ epidemia da noi osservata era in- 
curabile , e di indole mortale , le guarigioni otte- 
nute sembrano contradittorie a quanto si stabiliva. 
Ma se si pone mente al metodo preservativo scru- 
polosamente ed a preferenza adattato come il solo, 
che ci conduceva a tanto felice risultamento ; dopo 
averne tanti esperimentali infruttuosamente, e forse 
a discapito maggiore degli infermi : non troveremo 
alcerto delie contradizioni, giacche, da noi non si è 


camente dal medico cavaliere de Renzi col quale era in corrispon- 
denza ed il quale riceveva anche seUimanilmente i rapporti sanitari 
da S. E. il Ministro, al quale manifestava le disposizioni che credeva 
convenienti. Mi son lodato sommamente de'miei colleghi dotti ed esperti 
medici signori Petrolini e Cataldi di Cervaro, i quali indefessa mente 
meco si occuparooo per ritrovare no metodo di cura , che corrispo- 
ato avesse a dissipare la malattia , come in effetti fu ritrovato sem- 
plicemeute nel metodo preservativo. Per onor del vero debbo far lo- 
da ai signori Capocci e Matronola di S. Germano , ed al signor Ci- 
cerone di Marrano come quei, che egualmente si sono occupati della 
malattia io parola. 
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lascialo studio come escogitare un ritrovato , che 
frenato avesse il corso dell’ epidemia , la quale a 
lungo andare avrebbe pregiudicata di molto la pub- 
blica salute. 11 ritrovalo fu il metodo preservativo 
in quel modo sopra notato. 

Questo è stato il corso, e la durata di un mor- 
bo epidemico sviluppato ne’ comuni di Mignano , 
Caspoli , S. Pietro infine , S. Vittore , Cervaro , 
Rocca d’ Evandro , S. Elia e Galiuccio, non che ad 
altri luoghi vicini. L’ indole sua perversa ed incu- 
rabile , la rapidità colla quale progrediva , i tanti 
metodi curativi adoperali , ed i tentativi inutilmen- 
te praticati, lasciano un vuoto alla pratica medica; 
se le leggi di conservazione dell’ umana economia 
non avessero subito gravi ed irreparabili alterazioni 
per l’azione di agenti nocivi , che la sottoponeva a 
quelle della putrefazione , ove tutto si riduce nei 
suoi primi principii. 




Digitized by Google 



PRIMO SPECCHIO STATISTICO 
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Dimostrante i risullamenti dell' epidemica malat- 
tia , sviluppata nel comune di Mignano dal dì 


16 gennaio a 

tutto marzo 

/ 840 ‘ 


oruifl-giw * J 

Femine 

Maschi 

Totale 

Attaccati 

• • 7 1 

4 l 

112 

Morti 

. . 45 


69 

Guariti . 

. • 29 

ik 

43 


L’ età de’ morti fu la seguente 




ism 
il 




Maschi Femine 


Dalla nascita ad un anno 
Da 2 a j anni 
Da _8 a 18. anni 
Da 19 a 25 anni 
Da 26 a 4 o anni 
Da JT in poi . 


£ 

8 

3 

8 


inr 


• • 9 

• • 9 


43 


3 

6 

20 

4 
1 
4 

2fi 


> -'»l!oap 

t iouu 


La popolazione di Mignano , oltre i villaggi 
ascende a imo abitanti. 
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SECONDO SPECCHIO STATISTICO 

•> 

Dimostrante i risultamenli delT epidemica malat- 
tia sviluppala nel comune di Cervaro da' fo 
marzo a 5 maggio t84o . 

Maschi Femine Totale 


Attaccali 

. . 38 

36 

7Ì 

Morti . 

. . 22 

i4 

36 

Guariti . 

. . ifi 

38 

38 


L’ eia de’ morii fu la seguente 

' I 

Maschi Femine 

. I T 

* * 1 

. 3 3 

. 3 2 

. 12 4 

.3 3 

22 il 

La popolazione di Cervaro è di ^126 anime. 
N. B. Nelle catagoria de’ morii , non si è te- 
nuto conto di 'quei trapassati di altra malattia o 
fuori di detti comuni ; i quali ascendono per Mi- 


Dalia nascita ad un anno . 
Da 2 a 7 anni . . . 

Da fL a xii anni . . . . 

Da yi a 25 anni . . . . 

Da 26 a 4® anni . . . . 

D i 4l in poi 
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guano al nuin. 8 de’ quali 5 maschi e (re Temine , 
e per Cervaro al num. di 12 de’ quali sono otto 
maschi e quattro femine. 

Sebbene la nostra missione non fu limitata pei 
soli comuni di Mignano e Cervaro , ma anche si 
distese per Rocca d’ Evandro , S. Pietroinfine , S. 
Vittore , S. Elia , Galiuccio e suoi villaggi , pur 
tuttavolta, come non si è potuto ottenere una esat- 
ta statistica di quanto è accaduto di particolare in , 
quei comuni ; cosi crediamo ragionevole dispensar- 
ci di rapportare quel che non è avvenuto patente- 
mente sotto i nostri occhi. 

FINE. 
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